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Prefazione

Se è vero che gli studenti sono i migliori giudici dei docenti, 
così come chi legge è il miglior giudice di chi scrive, la conferma 
più autorevole arriva dal professor Renato Quadrato. Il Profes-
sore non ha bisogno di presentazioni. Per decenni le sue lezioni 
di Istituzioni di Diritto Romano, nella facoltà di Giurispruden-
za dell’Ateneo barese, sono risultate più affollate di un concerto 
rock. Tutto merito delle doti esplicative, della mostruosa prepa-
razione del Professore, che riusciva a trasformare, da par suo, una 
materia importante in una materia interessante. Il che costituisce 
il top nella scuola, e nella vita. Quando saliva in cattedra lui, la 
divisione dei corsi (nei gruppi A-L e M-Z) per le matricole di 
Giurisprudenza si rivelava una distinzione formale, un fatto me-
ramente indicativo o squisitamente alfabetico. Anche gli studenti 
che non avrebbero sostenuto l’esame con il professor Quadrato fa-
cevano a gara per seguire ogni sua, giornaliera, ‘lectio magistralis’. 
Una ‘lectio’ mai ordinaria, mai routinaria, mai fiacca, mai noiosa. 
Ma sempre scintillante, sempre raffinata, sempre acuta e sempre 
seducente. In linea con l’universalità, con la modernità del Diritto 
Romano.

Il Professore è una mente versatile. Anche la sua produzione 
da editorialista, da commentatore dei fatti ultimi di politica, di 
cronaca e di costume, tocca livelli d’eccellenza come ben sanno i 
lettori de La Gazzetta del Mezzogiorno che hanno avuto modo, 
in questi anni, di divorare i suoi scritti in prima pagina, e come 
avranno modo di rileggere, leggere e scoprire i lettori di questo 
libro, che raccoglie gli interventi del Professore sul giornale sim-
bolo dell’informazione in Puglia e Basilicata.

È stato un impagabile privilegio, per il sottoscritto, aver po-
tuto ospitare, come direttore del quotidiano, la firma di Renato 
Quadrato. È stato un privilegio, anche o soprattutto, per i lettori 
de La Gazzetta, dal momento che non è facile, né capita spesso, 
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pubblicare contributi di scrittori provvisti di sapienza e chiarezza, 
di conoscenza dettagliata e capacità divulgativa, di competenza 
profonda e traslazione analitica.

E ancora. Le riflessioni di Quadrato sono davvero originali. 
Ossia uniche. Parecchi articolisti ritengono che la loro premura 
debba consistere soprattutto nel sembrare brillanti e intelligenti 
presso il grande pubblico. Nulla di più sbagliato. Questa tipologia 
umana è incline, spesso a sua insaputa, ad alimentare un giorna-
lismo che fa del ‘rumore’ la sua ragion d’essere (e la sua condan-
na). Ma il giornalismo che si limita a far ‘rumore’ è l’esaltazione 
dell’effimero, la sublimazione del superficiale, la celebrazione del 
fugace.

Tutt’altra cosa sono gli scritti di Quadrato, mirabili perle quo-
tidiane confezionate con classe e con stile, in cui giornalismo e 
storia, quotidianità e antichità si nutrono, si fondono e si confon-
dono alla perfezione. Del resto. Il bravo saggista si distingue dal 
normale analista perché sa leggere i fatti recenti con la lente dello 
storico. Cioè di chi ha letto e studiato. Cioè di chi conosce. Cioè 
di chi sa, di chi sa interpretare l’attualità, di chi sa offrire chiavi di 
lettura e spunti originali a chi non possiede i mezzi necessari per 
comprendere.

Un adagio dello scrittore greco antico Filostrato (172-247) 
sosteneva che “gli dèi percepiscono le cose future, le persone nor-
mali le cose presenti, ma i saggi percepiscono le cose che stanno 
per accadere”. Riecheggiando queste parole il poeta greco moder-
no Kostantinos Kavafis (1863-1933) osserva che le persone sagge 
colgono il senso delle cose mentre le persone mediocri percepisco-
no soltanto il rumore.

Ma il rumore non arricchisce. Semmai stordisce. E non aiuta 
a pensare, a sviluppare lo spirito critico. Anzi, contribuisce a esa-
sperare quel corto circuito cerebrale, sempre più vizioso, che sta 
oscurando il grosso dell’umanità: non a caso oggi la gente sostiene 
e ripete quello che altra gente fa. Un fenomeno di omologazione 
che gli psicologi definiscono così: “dipendenza dall’esito del per-
corso”.

La lezione di Quadrato, intrisa dei princìpi di libertà e solida-
rietà, va in tutt’altra direzione. La sua straordinaria conoscenza 
della letteratura classica (al di là del Diritto Romano) costituisce 
un baluardo contro la tentazione di scivolare nella banalità quoti-
diana più rumorosa, dispersiva e inconcludente. La sua biblioteca 
non invecchia mai, perché è a prova di frastuono e di logoramento 
sonoro. “Attieniti a leggi vecchie e cibi freschi”, raccomandava il 
filosofo presocratico Periandro di Corinto (668-584 avanti Cri-
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sto). “Leggi vecchi libri”, aggiungerà più tardi Alfonso X (1221-
1284), re di Spagna, detto il Saggio.

“Leggi vecchi libri per scrivere articoli freschi”, viene da pen-
sare e ripensare riassaporando i pregiati interventi di Quadrato 
sulla Gazzetta.

Ma nonostante la sua cultura-cultura, il Professore non sale 
mai sul podio per esibire i suoi trofei, corredati da un curriculum 
lungo come un fiume. Il Professore ragiona col lettore. Dialoga 
con lui. Lo fa con aristotelica razionalità (e tolleranza morotea: 
dello statista ucciso dalle Br è stato, e resta, un allievo ed estima-
tore). I commenti di Quadrato sono densi e accessibili, colti e 
semplici. Con una virtù preziosa, spesso dimenticata nella pubbli-
cistica moderna. Questa. Quando si scrive non va mai trascurata 
la seguente regola canonica: un’idea, un pezzo; due idee, due pez-
zi. E così via. Ecco perché gli articoli di Quadrato, pur profondi 
come un pozzo, ricchi come sono di citazioni e riferimenti, scor-
rono veloci e piacevoli come le immagini di un film. E rapiscono 
l’attenzione dei lettori.

Finale. Colgo qui l’occasione per ringraziare di nuovo il Pro-
fessore per aver onorato, con la sua prestigiosa firma, la Gazzetta 
del Mezzogiorno da me diretta, e per aver raccolto i suoi splen-
didi editoriali in questo volume. Chi leggerà il libro avrà motivo 
di ritenere che il Sud possiede le intelligenze che, come auspica-
va Benedetto Croce (1866-1952), avrebbero dovuto formare la 
“borghesia morale e intellettuale” in grado di completare la riuni-
ficazione sostanziale del Belpaese. Peccato che questa “borghesia 
morale e intellettuale” non abbia trovato e non trovi tuttora il suo 
spazio vitale sull’Olimpo decisionale. Sarebbe stata e sarebbe tutta 
un’altra storia.

Giuseppe De Tomaso


